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4 - La Parola diventa la nostra preghiera [contemplatio] 

1. Mentre stai leggendo il brano evangelico o mentre ascolti una frase della meditazione, ti accorgi che lì 
c’è qualcosa che ti colpisce: fermati e domandati se questo gusto che provi non sia una parola speciale 
dello Spirito Santo rivolta a te. Inizia da qui il dialogo (non un monologo) con la Trinità, per tutto il 
tempo che serve! 

2. Rileggi con attenzione i brani e - mentre sottolinei i soggetti, i verbi, le espressioni ricorrenti - ti accorgi 
che l’intreccio dei temi ti sta prendendo, stimola la tua riflessione, ma soprattutto scalda il tuo cuore. 
Inizia da qui il dialogo (non un monologo) con la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

3. Sei entrato nella preghiera con qualche pensiero, preoccupazione, domanda… e cogli che la Parola di 
Dio ti sta suggerendo un’intuizione spirituale che ti scuote o che ti dà pace. Inizia da qui il dialogo (non 
un monologo) con la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

 

5 - Mossi dalla Parola, scegliamo qualche azione concreta [actio] 

1. La Parola è come un seme: seminato in te, prima o poi (spesso in modo inaspettato) darà frutto. Quindi 
la actio di un momento di lectio è anzitutto la fiducia che qualcosa si muoverà in te. 

2. Magari sei entrato nella preghiera con qualche pensiero, preoccupazione, domanda… e cogli che la 
Parola di Dio ti sta suggerendo un atteggiamento, un gesto, una parola da dire. 

3. La Parola può averti scosso profondamente e spingerti a fare un gesto inusuale, originale… una volta in 
vita! 

4. Concorda questa actio con chi ti vuol bene: un amico, il coniuge, i familiari, il padre spirituale… così vi 
coinvolgerete e vi sosterrete a vicenda. 

5. Una actio comunitaria a cui aderire: proseguire il percorso “Adulti in cammino”, partecipando alla 
presentazione di don Kifle, giovedì prossimo; mettere a disposizione la tua casa per un incontro l’ultima 
settimana del mese. 
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Adulti in cammino - meditazione 4 - giovedì 16 novembre 2017 
 

“Dove dimori?  
“Chi cercate?” 

    “Cosa volete che io faccia per voi?” 

Preghiera iniziale 
 

Dio nostro Padre, abbiamo accolto il tuo invito, 
ed eccoci alla tua presenza: 
manda il tuo Spirito santo su di noi, 
perché attraverso l'ascolto delle Scritture riceviamo la tua Parola, 
attraverso la meditazione accresciamo la conoscenza di te, 
e attraverso la preghiera comune contempliamo il volto amato 
di tuo Figlio Gesù Cristo, nostro unico Signore. Amen. 
 

1 - Ascoltiamo la Parola: è il Signore che ci parla 

dal vangelo secondo Marco 10,35-40 
35

Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu 
faccia per noi quello che ti chiederemo». 

36
Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». 

37
Gli 

risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 
38

Gesù disse 
loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel 
battesimo in cui io sono battezzato?». 

39
Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io 

bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. 
40

Ma 
sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato 
preparato». 
 
dal vangelo secondo Marco 10,46-52 
 46

E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di 
Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 

47
Sentendo che era Gesù Nazareno, 

cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 
48

Molti lo rimproveravano perché 
tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

49
Gesù si fermò e disse: 

«Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». 
50

Egli, gettato via il suo 
mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 

51
Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il 

cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». 
52

E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E 
subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada. 
 

dal vangelo secondo Marco 4,35-41 
35

In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». 
36

E, congedata la 
folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. 

37
Ci fu una grande 

tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. 
38

Egli se ne stava a 
poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo 
perduti?». 

39
Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande 

bonaccia. 
40

Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». 
41

E furono presi da grande 
timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 

“Oggi devo fermarmi 
a casa tua” 
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2- Rileggiamo la Parola con attenzione [lectio] 
 

1. Fissando lo sguardo - Osservando - Chi fa le domande? 
a. La dinamica “domanda-offerta” nelle relazioni interpersonali. 
b. Gesù va alla scoperta… e domanda. 
c. E’ vera domanda, non una farsa: domanda per conoscere… la sua creatura. 

 

2. Che cosa cercate? - Dove dimori? - Cosa vuoi che io faccia per te, per voi? 
a. La ricerca nasce da una attesa, da una speranza. 
b. La speranza è attivata da una promessa: “Tu sei un bene per me!”. 
c. Per soddisfare la ricerca, occorre “beneficiare, godere” dell’azione di bene. Almeno in parte. 

 

3. Potete bere questo calice? 
a. Una domanda secca… ma che tiene conto della franchezza e della corresponsabilità che Gesù chiede 

ai suoi. 
b. La risposta alle domande di Gesù è una esistenza, non una “idea”. 
c. Così è per tutte le relazioni importanti. La “casa delle domande”. 

 

4. Perché avete paura? 
a. Gesù che conosce i cuori… può porre questa domanda ai suoi impauriti dalla tempesta?! 
b. A fronte della promessa di Bellezza, Bontà e Verità… perché non ci gettiamo nella tempesta? 
c. Chi è dunque Costui? 

 

 
Dalla “Evangelii Gaudium” di papa Francesco 
Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo 
87. Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la 
sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di 
appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, 
in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. In questo modo, le maggiori possibilità di comunicazione si 
tradurranno in maggiori possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti. Se potessimo seguire questa strada, sarebbe 
una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se stessi per unirsi 
agli altri fa bene. Chiudersi in sé stessi significa assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e l’umanità avrà la peggio 
in ogni scelta egoistica che facciamo. 
88. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere invasi, gli 
atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato, 
o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della dimensione sociale del Vangelo. Perché, così 
come alcuni vorrebbero un Cristo puramente spirituale, senza carne e senza croce, si pretendono anche relazioni 
interpersonali solo mediate da apparecchi sofisticati, da schermi e sistemi che si possano accendere e spegnere a 
comando. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua 
presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a 
corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, 
dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla 
rivoluzione della tenerezza. 
89. L’isolamento, che è una versione dell’immanentismo, si può esprimere in una falsa autonomia che esclude Dio e 
che però può anche trovare nel religioso una forma di consumismo spirituale alla portata del suo morboso 
individualismo. Il ritorno al sacro e la ricerca spirituale che caratterizzano la nostra epoca sono fenomeni ambigui. 
Ma più dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte la sfida di rispondere adeguatamente alla sete di Dio di molta gente, 
perché non cerchino di spegnerla con proposte alienanti o con un Gesù Cristo senza carne e senza impegno con 
l’altro. Se non trovano nella Chiesa una spiritualità che li sani, li liberi, li ricolmi di vita e di pace e che nel medesimo 
tempo li chiami alla comunione solidale e alla fecondità missionaria, finiranno ingannati da proposte che non 
umanizzano né danno gloria a Dio. 
90. Le forme proprie della religiosità popolare sono incarnate, perché sono sgorgate dall’incarnazione della fede 
cristiana in una cultura popolare. Per ciò stesso esse includono una relazione personale, non con energie 
armonizzanti ma con Dio, con Gesù Cristo, con Maria, con un santo. Hanno carne, hanno volti. Sono adatte per 
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alimentare potenzialità relazionali e non tanto fughe individualiste. In altri settori delle nostre società cresce la stima 
per diverse forme di “spiritualità del benessere” senza comunità, per una “teologia della prosperità” senza impegni 
fraterni, o per esperienze soggettive senza volto, che si riducono a una ricerca interiore immanentista. 
91. Una sfida importante è mostrare che la soluzione non consisterà mai nel fuggire da una relazione personale e 
impegnata con Dio, che al tempo stesso ci impegni con gli altri. Questo è ciò che accade oggi quando i credenti 
fanno in modo di nascondersi e togliersi dalla vista degli altri, e quando sottilmente scappano da un luogo all’altro o 
da un compito all’altro, senza creare vincoli profondi e stabili: « Imaginatio locorum et mutatio multos fefellit ».[68] 
È un falso rimedio che fa ammalare il cuore e a volte il corpo. È necessario aiutare a riconoscere che l’unica via 
consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri con l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli come 
compagni di strada, senza resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire Gesù nel volto degli 
altri, nella loro voce, nelle loro richieste. È anche imparare a soffrire in un abbraccio con Gesù crocifisso quando 
subiamo aggressioni ingiuste o ingratitudini, senza stancarci mai di scegliere la fraternità.[69] 
92. Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci risana invece di 
farci ammalare, è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa 
scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio, 
che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri come la cerca il loro Padre buono. Proprio in 
questa epoca, e anche là dove sono un « piccolo gregge » (Lc 12,32), i discepoli del Signore sono chiamati a vivere 
come comunità che sia sale della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16). Sono chiamati a dare testimonianza di una 
appartenenza evangelizzatrice in maniera sempre nuova.[70] Non lasciamoci rubare la comunità! 
 
265. Tutta la vita di Gesù, il suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la sua generosità quotidiana e 
semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e parla alla nostra vita personale. Ogni volta che si torna a 
scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò di cui gli altri hanno bisogno, anche se non lo riconoscano: « Colui 
che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio » (At 17,23). A volte perdiamo l’entusiasmo per la missione 
dimenticando che il Vangelo risponde alle necessità più profonde delle persone, perché tutti siamo stati creati per 
quello che il Vangelo ci propone: l’amicizia con Gesù e l’amore fraterno. Quando si riesce ad esprimere 
adeguatamente e con bellezza il contenuto essenziale del Vangelo, sicuramente quel messaggio risponderà alle 
domande più profonde dei cuori: « Il missionario è convinto che esiste già nei singoli e nei popoli, per l’azione dello 
Spirito, un’attesa anche se inconscia di conoscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla liberazione dal 
peccato e dalla morte. L’entusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva dalla convinzione di rispondere a tale attesa 
».[208] 
L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione. Abbiamo a disposizione un tesoro di vita e di 
amore che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né illudere. È una risposta che scende nel più 
profondo dell’essere umano e che può sostenerlo ed elevarlo. È la verità che non passa di moda perché è in grado di 
penetrare là dove nient’altro può arrivare. La nostra tristezza infinita si cura soltanto con un infinito amore. 
266. Tale convinzione, tuttavia, si sostiene con l’esperienza personale, costantemente rinnovata, di gustare la sua 
amicizia e il suo messaggio. Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di fervore se non si resta convinti, 
in virtù della propria esperienza, che non è la stessa cosa aver conosciuto Gesù o non conoscerlo, non è la stessa 
cosa camminare con Lui o camminare a tentoni, non è la stessa cosa poterlo ascoltare o ignorare la sua Parola, non è 
la stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in Lui, o non poterlo fare. Non è la stessa cosa cercare di 
costruire il mondo con il suo Vangelo piuttosto che farlo unicamente con la propria ragione. Sappiamo bene che la 
vita con Gesù diventa molto più piena e che con Lui è più facile trovare il senso di ogni cosa. È per questo che 
evangelizziamo. Il vero missionario, che non smette mai di essere discepolo, sa che Gesù cammina con lui, parla con 
lui, respira con lui, lavora con lui. Sente Gesù vivo insieme con lui nel mezzo dell’impegno missionario. Se uno non lo 
scopre presente nel cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde l’entusiasmo e smette di essere sicuro di ciò 
che trasmette, gli manca la forza e la passione. E una persona che non è convinta, entusiasta, sicura, innamorata, 
non convince nessuno. 

3- Alla luce della Parola, meditiamo considerando la nostra realtà [meditatio] 

1. Tra domanda-offerta… cosa domando io al prossimo e cosa mi lascio domandare? 
2. Con affetto, cosa rispondo alla domanda di Gesù: “Cosa vuoi che io faccia per te?”? 
3. Di quale azione di bene ho goduto e sono grato, a tal punto di potermi fidare ancora? 
4. Qual è oggi il “calice “ della comunione al destino di Gesù che sento di dover bere? Con gioia? 
5. Di cosa ho ancora paura? 

……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 
 


